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JTORE (fr. gérant; sp. agente; ted . Prok11rist; ingl. agent). _ 
1NS: omano institor era il filiusf amilias o il servus che il 

d. ,tto r Il . d ' . 
IJCI 1r '/' preponeva a a gesttonc una sua azienda commcr-

~1erfa11111. as analoga a quella dell'e.wrcitor, cioè del fili11sf a111ilias 0 
r figora ' . 1· 
·81e: 0 capo d un nav1g 10. 

ci posto . · · · h 
rtJIIS l'altra figure storicamente interessanti ; pere é il pretore 

1t 1,'una e gendo' nel fatto della praepositio In volontà del pater'ami-
scor · ' h' · d I li' '' 

r0fll3~0, bbligarsi pe~ 1 n7g~z1. eone. 1u!1 _n prepo_sto ne ambito. del-
ras d1 ° cesse n1 terzi I azione ms/1tor,a nel primo caso, exerczloria 
iozienda, dc

0
";,1 solid11111 contro lo stesso paterfamilias, le quali, aggiun­

ncl sec?:u~:Uione contrnttua!e nnscent~ dal_ negozi? c_o~chiuso con la 

gendOS1 /'t11i 111ris, presero 11 nome d1 actrones aduchciae q11alitatis. 

persona filius/amilias e servus da un_ lato e paterfamilias dall'altro 

fra oncepibile un rapporto d1 mandato; perciò diversa da 
era c è I fi d li' · · 

non del diritto romano a gura e mstltore moderno: una 

quella tabilmente preposta al commercio o a un ramo del com­

pers:~a le1 principale in uno o più luoghi determinati, cui si con­

me.r on mandato con rappresentanza. Certamente il m andato 

ferisce . ha qualche particolarità sua propria, dipendente dall'inti-
. sutono . d . l' . d . 
1n. he vien determman ost tra az1en a e 11 mandatario e dalla 
m1tà c l' ffi . d I 

bilità che ha u . cto e ~re~osto. . ,. . 
sta Non esercitan?o 1I c~mmerc10 m P~opr10, I mst1~ore .no~ _acquista la 

lità di commerczante; nsponde .tu~ta~,a .della capac_ità giuridica del pre­
qua t della regolare tenuta dei libri d1 commercio e, in caso di falli­

ponen edel preponente, delle colpe e dei delitti commessi nella gestione 
mento d d' ) L . 

. li 373, 862, co . 1 comm. . a procura può risultare da un atto 

(artl~tato nella cancelleria del tribunale nella cui giurisdizione l'institore 
deposi . . à . ffi . 
de\'e esercitare la sua att1v1t , trascritto, a sso e pubblicato, a norma 

d li' rt. 369; può, invece, non essere pubblicata. La legge con poca pre­

.e. ane parla, rispettivamente, di mandato espresso e tacito. La distinzione 
c1s10 ' ·1· 'ò h I bbl ' merita particolare n 1_e~o per c1 . c e, mentre a_ procura p~ _icata può 

re limitata a un mznzmum (al disotto del quale 11 carattere mstitono sva­

ess;bbe) rnppresentato dagli atti costitutivi (necessari, secondo la termino­

t~a della legge) del commercio affidato, nella procura non pubblicata, per 
0 

n\'erso, non sono ammesse limitazioni , o, meglio, le limitazioni non 

c~no opponibili ai terzi , a meno che il preponente non provi che i terzi le 

~nascessero. La leg~e s_i è pre?ccupa~a, non a torto, .dell,a tut~la dei terzi, 

facendo obbligo all'mst1tore d1 far risultare che egh agisce m nome del 

principale (contempla/io d?mini); se ~i stipuli per ,:scr~tto, occorre che l'in­

stitore firmi per procura, md1cando 11 nome del prmczpale; se verbalmente, 

la ,ontemplatio domini può risultare dalle circostanze stesse del negozio, 

dal contegno dell' institore, ecc. Se ciò non faccia, l'institore incorre in 

una sua personale responsabilità contrattuale, la quale, per altro, non 

esclude la responsabilità del principale, quando l'affare concluso dall'in­

stitore e dal terzo, appartenesse, per quanto poteva apparire (C. Vivante), 

all'esercizio del commercio affidato all' institore. 
A evidenti ragioni, che attengono al leale esercizio del rapporto, si 

ispira il divieto espresso all'insti.tore di fare, senza il cons.enso del pr~­

ponente, operazioni o prendere interesse, per conto prnpn_o o a(tnu, m 

altri commerci del genere di quello cui è preposto. La v10laz1one dz questo 

precetto dà diritto al principale di chiedere, mmulativammte, il risarci­

mento dei danni e di ritenere per sé i profitti eventuali dell'affare concluso 

dall'institore in nome proprio; inoltre potrà costituire una giusta causa 
per la risoluzione del rapporto. Il concetto di rappresentanza generale, 

che è la nota più caratteristica dell 'istituto, comprende anche la capacità 

processuale dell 'institore di stare in giudizio, come attore e come con-

1·enuto, in nome del principale. 
Veri e propri institori sono da considerarsi, secondo il più autorevole 

insef!:Oamento della dottrina e della giurisprudenza, anche i rappresen­

tanti di case estere, quando, bene inteso, il contenuto dell~ lo~o. rappre­
sentanza non esca dai limiti tracciati all'istituto dal patrio dmtto. 

BrnL.: Per il diritto romano, v. E. Costa, Le azioni e.urritoria , institoria 

ntl dir. rom., Parma 1891; S. Schlossmann, Das Contrahiren mii of]ener Vo/1-

macht, i~ Ftstgab,der K ieler J 11ristt11Jacultiit zu R. v . Jhe:inf!, Kiel 18~2; ,O. Len~~• 
Handtl m Jremden Namen ,md actiones adiecticiae q11a/1talts, in Jhermg s Jahrbu­

ch,r, 1896; S. Solazzi, in B11/1. ist. dir. rom., 23 (191 1), p. 153 segg.; E. Alberta­
rio1 L'allio quasi institoria, Pavia 1 912. Per il dir. moderno, oltre alle trattazioni 

generali di diritto commerciale italiane e straniere, A. Sraffa, Del 111a11dato com­
intrcia/, e della commissione, 2 a ed. , Milano 1933; E. Calaci, Del mandato c~m­

mnnale e della commisriont in Il èodire di commercio commentatn, 4a ed., Torino 

'913·19; G. Valeri D,I m~ndato commerciale , della co111111issio11e, in li codice di 

<ommnn'o annotato.' zll ed.
1 

Milano 1933, specialmente p . 132 segg.; id ., Il con­

\'.""10 tSst11ziale _della preposizione institori'!• . in ~iv .. di ,dir: co11!111., ,xu (1914) , 
xt' 142 segg.; ,d. , Le Jon11e d, lla prepou::,one 111st1tor10, ,n Rw. d, dir. co,11111., 
.
1
X (1921), I, p, 293 seg~.· Q Mirti della Valle Rappresmta11te d, rase commtr-

c,a , D' . "'' . ' d' , 
com~:. ige!to italiano, XX, p. 9g segg.; Cremieu, De la géra11ce. .,me e11treprue 
d rrale, 1n A1111ales de dr. comm. 1909, p. 465 scgg.; H. Horrw1tz, Das Rechi 

"Haodfungsgel,ilfen 1md Ha11d/u11g;/,J,rlù1ge, Berlino 1905. P. F. B. 

INSOA, ALBERTO. - Scrittore spagnolo, nato all 'Avana nel 1885, 

ma educato in Spagna dove ha seguito g li studi giuridici e ha svolto 
una fertile tti· · • · ' • • 

R .3 vita g1ornal1s t1ca. . 
lib ?manz,ere fecondo J' I. si è venuto evolvendo dal genere erotico e 

Pr ertino ? un tipo di p;osa psicologica, di acuta analisi e di forte rap-
Henqz d. · ·1· · h 

ione I ambienti, con una personale impronta st1 1st1ca, c e, 

sebbene muovo da una concezione naturalistica e scettica , se non pessi­

mistica, e comunque senza una morale e una fede, traduce una seria co­

scienza umona e una lucida st ruttura fantastica. 
Or•ERB: Tra i romanzi più noti: L11 m11jer fdril (1909); La, nt urciticas 

(1911); El drmonio de la vo/uptuosidad (1911); El peligro (1915); El nrvo 
que tenia el alma bianca (1922); Un etttmigo del matrimonio (1925), ccc. 

INSUBRI (I11subres, "lvao{J(!oi o • Jvaov{J(}oi e altre varianti). -

Popolazione celtica originaria de lla Gallia Transalpina, costituente 

anzi, secondo una dubbia notizia liviana, un ramo degli Edui. 

Forte e bellicosa, si stanziò nell' Italia settentrionale al tempo delle 

emigrazioni dei connazionali, verso la metà, pare, del sec. V a. C. 
La citta principale del loro territorio fu Mediola11ium, ma i confini 

di esso sono un po' incerti . Comprendeva Angera, Brebbia, Monza, 

Vimercate, ma se, secondo Tolomeo (III, 1, 30 e 32), i Salassi e i 

Libici e rano vicini loro, e, se al principio della seconda guerra punica 

)i troviamo in lo tta coi Taurini, dobbiamo pensare che essi avessero 

esteso la loro supremazia sopra le tribù celtiche a loro più prossime: 

L aevii Anares, ecc., si che troviamo considerate com e insubri Como, 

Pavia Novara, Lodi vecchio, Bergamo; nella tavola Peutingeriana 

gl' Ins,ubri si s tendono sino a Eporedia. 
Prescindendo dalle notizie discutibili che si riferiscono alla loro 

emigrazione e al loro stanzi~en~o, la tradizione ce !i ~es_criv~ in 

gran subbuglio ne l 232 a. C., ms1eme con le altre sbrp1 ctsalpme, 

quando C. Flaminio avanzò_ la sua fa_mosa proposta per la _distribu­

zione viritana dell 'ager gallrcus, m a 11 nesso tra quel movimento e 

questa proposta non è chiaro, e il fatto è che essi si mossero soltanto 

nel 225 a. C., dopo che una lega ~ costituita tra lo~o e i _Boi, i L!n­

goni e forse i Taurini. Raffoi:zau da numer~se sch1_ere d1 connazio­

nali chiamate d 'oltralpe, detti dalle loro armi Gesat1, ottennero dap­

pri~a qualche successo, ma furono poi sanguinosamente sconfitti 

nella battaglia di T elamone, nella quale perì il console C . Attilio 

Regolo ma fu virtualmente assicurata la conquista romana della 

Gallia Cisalpina. Nell'anno successivo si arresero i Boi ; nel 223 i 

consoli C. Flaminio e P. Furio invasero la Transpadana, e, quando 

s i fecero loro incontro gl' Insubri, presso il Chiese o l'Oglio, li 

sconfissero. Richiamato Flaminio dal senato in R oma, ove col col­

lega celebrò il trionfo pochi giorni prima delle idi di marzo del 

222, la guerra fu terminata dai consoli Cn. Cornelio Scipione e 

M. Claudio Marcello, d ei quali l'ultimo sconfisse i barbari a Cla­

stidio, uccidendo il regolo Virdumaro, e il primo, presa Acerre, 

mosse poi contro Mediolanum. Caduta la quale in mano dei vin­

citori, gl' Insubri dovettero rassegnarsi alla condiz ione di alleati, 

cedendo il territorio in cui fu fondata Cremona. 

Nella seconda guerra punica, g l ' Insubri, nemici dei Taurini, 

favorirono Annibale, gli fornirono truppe, e rimasero in armi dalla 

sua parte per tutta la durata della guerra. 

Nel 198 a. C . a un loro assalto soggiacque Piacenza, il che portò 

a un intervento energico dei Romani e alla pacificazione defini­

tiva del 194. In forza della /ex Pompeia Strabo11is dell'89 a. C., Me­
diolanum e Co11111111 ebbero il diritto latino, e nel 49 la cittadinanza 

romana; cessò i l sistema di vita in villaggi, la stirpe come tale di­

sparve, aggregata ai comuni cittadini, ma il nome sopravvisse . 

BreL. : R. Kieperl , Formae orbis antiqui, fogl io XXIII, testo p. 5; Th. l\liomm­
sen, in Corp. lnscr. L at., I, p. 47; V, p. 715; C. F. Czoernig, Di, alttn Volker 

Oberitalims, Vienna 1885; H. Nissen, ltalisch, La11deskunde, I , Berlino 1883, 

p. 477; Il, ivi 1902, p. 179; G. De Sanctis, Storia dei Romani, I, Torino 1907, 
p. 161 scgg.; III, 1917, parte 1•, p. 30+ segg.; parte 2•, pp. 91 e 541; IV, 1923, 
p. 410 segg.; Philipp, in Pauly-Wissowa, Real-E11cykl., IX, col. 1589 segg.; 

M. Barntln, Cla, tidium, Pavia 1932. G. Car. 

INSULA. - Con questo nome, in senso metaforico, i Romani 

designavano la casa, la quale in origine, essendo separata dalle case 

vicine per mezzo di uno spazio libero di due piedi e mezzo (ambi­
tus), rassomigliava a un'isola. 

La parola insula ha quindi un significato spaziale in contrapposto 

alla voce generica dom11s con cui si indica l'abitazione. Infatti anche ogni 

domus è in origine un'insula secondo la norma stabilita nelle Dodici 

Tavole, che ogni caseggiato ~rivato fosse circondato da un a111bit11s per 

permettere ai singoli proprietari di circolare intorno alla propria casa. 

Però ben presto, già forse nel corso del sec. VI di Roma, l'ambitus fu 

occupato da tettoie o balconi O porticati, che vennero via ,·ia a formar.e 

oggett? di diritti O di oneri del proprietario (ius, proiicimdi, i11s 011em 

f erendz,. ecc.) . . T alvolta lo spazio intorno al caseggiato Yen1va ~oppresso, 

nel reciproco interesse dei vicini, per costruire un muro mediano o un 

muro ,contiguo tra due case. Di fatto, negli ultimi secoli della R~pub~h~ 

e ncll Impero, la maggior parte delle case di Roma han~o muri. conogu~ 

o comuni. Cosi è che secondo Tacito Nerone, per ndurre I pencoli 

d_'i~cendi.o, stabi lì che 'ogni casa dovess~ avere almeno dei m~ri proprì, 

c1oc che 1I confine dz due case vicine fosse formato da un doppio muro. 
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SEZlO:"t,,L OELL'insu/a SCOPERTA lS ROl\1A. ALLE PENDICI DEL CulPIDOCL10 

Pure, sebbene la soppressione d ell'ambitus facesse perder e il suo 
significato alla voce im11/a, questa parola rimase, acquistandone un 
a ltro, che in o rigine non aveva, di opposizione a domus: e cioè 
con i11m/a s i d esigna la casa d'affitto , con domus la casa di propn'età. 
In questo senso, vediamo u sata la parola in C icerone, e l 'uso s i 
est e nde a tutto i l m ondo r om ano, giacché troviamo in una legge An­
toni:i del sec. I a. C. la menzione d i aedijicia privata e di i11s11lae 
a proposito d i T ermessus major, città della Pisidia. E poiché la casa 
destin ata all'affitto è costruita in modo differente dalla domus, la 
p:irola ùzsula acquis ta un significato an che architettonico. Si to rna 
cioè a specificare con la parola i11s11la una casa non più isolata, ma 
costruita secondo un tipo differen te da quello che caratte rizza la 
domus. Infatti, s ia p ure eccezionalmente, anche la domus può es­
sere affittata , ma n o n è in gen ere destinata all'affitto come l'i11s11la, 
e soprattutto non può essere affittata a più famiglie come questa. 

Il t ipo archite tto nico dell 'i11sula è stato rivelato dalle rovine di 
O s tia, ch e n e h anno mostrato i primi esemplar i, cd è stato poi 
riconosciuto non sol tanto a Pompei, dove è molto meno diffuso, 
ma anch e in R oma stessa, dove invece era diffusissimo. L 'insula è 
us::ita soprattutto ne lle grandi città, in cui la rende necessaria l'ab­
bondan za d ella popolaz ione, e il suo tipo si generalizza nell'Impero 

ROVI NA E RIC-OSTRUZIOJ<E (Arch. Gismondi) 
D I t.JS

0 i,uu/a DI OSTIA 

in cui d a un lato il 
progresso della tecni­
ca costruttiva, d all'al­
tro la varia agiatezza 
delle classi sociali, ren­
dono 1'i11s11/a adatta a 
soddisfare tutte le esi­
genze, in confronto 
a lla domus, c ioè alla 
casa tradizionale lati­
n a (villino o palazzina 
moderna). 

Solo eccez ional­
m ente un'insula, com e 
appare da alcuni testi 
antich i, può esser e 
costruita sopra una 
do11111s, e ciò sig nifica 
che il piano terra d e lla 
casa, costruito secon­
do le r egole fonda­
mentali d ella domus, è 
adibito ad abitazione 
del proprie tario, e al 
di sopra è invece co­
stru ito un altro piano, 
destina t o all 'affi tto. 
Tanto che, a questo 
proposito, Seneca (de 

bc11ef., VI, 15, 7) pa rla d e ll'abi lità degli architetti che . 
rnre i muri fatiscen ti d i una domrts tenendo sospesu riescono a ti 

1, . d ' 1· 1•· / ' . su ttavi 1•· Pa. uttavia, 1 so 1to, 111su a e un intero cnscgl"7iat . . llitlJ/ . . h . " o, d1s1 a dom11s d a queste cnratte n st1c e .costrut11vc e arch' •_nto <I 11• 
· · · · · · d d . ltct ton I a a vrnppos1z1one d1 piani m m o o a raggiungere l 'alt . . •e le: 

· · 
8 

• 6 · ( . . czza le I so. 
b 1hta a , e poi a I metn 4 o 5 prnni); facc iate . . ga e ••· 

. d ' b I d . I fi Ptrnci p 1· ..,_ strada, f? rm tc 1 _ottcg _1~, 1 sca_ e, _ncs!r~, balconi a I sulla 
seconda n e s u grandi cortili scop erti o giardm, ; piant d e _facciat , 
tame nti s tudiata in m odo che la destinazione dei s ina 

1
c_gli •Ppa: 

I à d Il ,. ·1· Q . go ' a b' -è lasc iata alla vo ont e mqu1 mo. uestJ tre p r i .• rn 1cnr 
· · · · I '· I I t ' d 11' d " nc,p, co 1 

uv1 avvrc m ano 11m1 a a 1po e o 1c rna casa d'ab· . Strut. . I . . I . , taz1on 
trova in essa precisamente a s ua on gmc atma. Si P • e, che 
an zi ch e il _ tipo dell'insu_la è ~tato ricco d' invenzioni ~ ; .ffetrnare 
architettoniche e decoratlve d1 cui la s tessa architettura I trovate 
g iova: basta osservare alc uni esem pla ri di case ostien ?1° d~~na si 

. R Il d' . s1 e I 1 recentemen te scoperta m orna a e pen 1c1 del Carnpid l' 7ltula 
Per il fotto che, architetton icamente e socialmente 1'ills f8 10·. 

dalla do11111s, la voce i11S11la acquista anche un significa;o arn u ~ ~ distinta 
· · d d Il ' d ' C · rn,nl!trat· Infatti, m un _ oc~m~nto e epoca 1 ~stan~mo (Notitia O C, . ivo. 

r,rbis Roma_e) m cui s'. c'?umerano per ogn_, regione e nel totale " 10su.,. 
monumenti e agli ed1fic1 anche le case d, Roma, queste sono oltr~ ai 
cosi: ltrsu/ae per totam urbem XLVI DCII, dom11S MCCCXC distint• 

Tali cifre, che offrono un importan te elemento statistico 
per le ab itazioni, ma anche per il calcolo della popolazione d~oR solo 
provenendo certo da un cens imento ufficiale , debbono essere e 

1 
• 0 rna, 

prossime al vero. Quan to al ~ign ific~to della paro)~ va ritenuto :~,'~<rate 
in questo <locumento _stat1st1co, ~ 1n senso amm1n_1strntivo, insula enc~e 
valga a casa: le altre mterprcta:<10'?1 J>roposte, e c ioè che con ;,,,,,,}u': 
voglian o inte ndere tabernc, va.nJ , p iani d1 casa , appartamenti n _e 51 

tano attendibil i. Anche l 1aggettivo insu/arius, e il termine exact~,a~"- nsuI­
con cui si designano il custode e l 'esattore delle case d 'affitto no "'~•las, 
pongono. ad attribuire il significato di casa alla \'OCe inrula.' n si op. 

Le i1u11/ac si dist inguevano col nome del proprietario. L 'epig fi . 
ricorda tra le altre un'insula Arria11a Pollia 11a di Cnco Allein Nigid.'\,; ~• 
a Pompei ; a Roma le inS11lae : B o/a11ia11a presso l' Isola Tiberina Ca;: . a,o 
ed f:11tarfia11a, Vitalf'!"a sull 'Es_qui lino, S ,.,-1~ria11a nella re~ione 

1~;;7 
a cu i aggiungeremo 1 uuula C umH11a11a s ul Cel io c itata negli Alti di Sa~ 
Panrra-:::ro. V. anche ISOLATO. 

F 

(/Uf. tl ndtrSOl'I) 

FRONTE DELL'i,uu/a OCCt:PATA OAGLl 1-Jorrea Epagathia,,a A OsTIA 
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modo,. nl~a t ra_scri~i? n~ _ <li ~us!chc v~cali polifoniche per uso degli 
strume~u polifonie~ p1u d1ffus1, quali l'or!(ano, il cembalo il liuto 
e la chitar~a. Segni sp_ccialmcntc usati nelle intavolature f~rono le lettere dcli alfabeto e I numeri· lettere e numc·r·• che d. · l' 1 • , 1spost1 uno sopra a tro come le note delle moderne partiture· 1'nd· I 1 . , 1cavano, a vo te, a nota precisa da intonare a volte (e questo arr•d 

CoRTILE oEu.'J11su/a OCCUPATA DAGLI Ho"ea 

. L Prdlcr Die Rtgionm dtr Stndt Rom, Jena 1846, p. 86 scgg.; 
Bl~L •• Topogr. d;.,. Stadi Rom i111 Alltr/l111111, I, Derlino 187 1, p . 537 scgg.; M. J~r han, in 1/mnts, XX (1885), p. 91 scgg.; J. Dcloch, Die Be,:iilkeru,rg der O. _R;'- 'i'komiuhm Wt ll, Lipsia 1886; A. Dc Marchi, Ricerche i>1torno alle Gntc "st 

• tt a pigiont in Roma antica, in 1'1tm. Istituto lombardo di scienze e nmlat O ca · R - 11· VII ( 8 ) 1 gio 1g91- Ch. Hillscn, in 0 111 •• ' 1tt. , 1, 92, p. 279 segg.; /,ttc'• mU~t ,tati,tiq~t de /ocaux d 'l,abitation, in Mlmoire, de l'Acad. de, imcrip­E. uq/ 'b //•• /ettres XL (1915), pp. 279-335; G. Calza, La premin,11:::a dell' in-t,onr t ' = ' · 1 · d · L' · X,'{11 1 ( ) I rula ,ull'tiili=it~ romana, in 1\ onu_me11l1. ti 111rt1, • _19~.s , co . ,S4I s,gg. (cfr E. Cuq. 1n Journ. d~, Savant,, 1917, p. 241 ~•gg.),_ I i<chter, m Pauly­
Wi~sowa, Rtal-Encykl., IX (1916). coli: ~593-94; •1·• ~b•~·i supple11;cnto_ IA ( iQ•o), col. 1962 seg.; G. Calza, La ,tatullca t~elle ab,ta:::10?1 111 R?ma :m~enale,. 
in Rer.d. dti Lincti, ,_c."'°'·: 19~7, p. 6osegg.; 1d., G/i ,cat11 rue11/~ ne/I ab1tat_o _d,_ 
0,,ia, ,n .\/om1menll dt1 L111c~•• XX\_'! (1920), co_l. 321 •~gg.; 1d., Le or,,,111 /atint dtl/'abita::ione mcdrrna, m ArcluteUura; e Art, D ecorati ~,, 1923; L. F~1cd­lind<r, Sitttngercl1ic/1te Rom,. 10• ed. , L1ps1a 1922, I, p. 11; E. De Rugg1ero, 
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INSULA : v. CERVELLO. 
INSULINA (dal lat. insula " isola »; ingl. iletin). - L 'esistenza 

nel pancreas d'una_ secrezione i!1tema glico-.regolatr!ce, già, dimostra~a 
dalle esperienze d1 J. v. Mehrmg e O. Mmkowski, trovo la sua n­
prova nell'isolamento dell'ormone per o_pera di F._ G. ~anting, C. H. 
Best, I. Collip, J. R. Mc Leod che lo chiamarono msulma. Preparata 
originariamente dal pancreas di animali il cui parenchima a secre­
zione esterna era atrofizzato con legatura del dotto wirsungiano 
mentre residuavano intatte le isole del Langerhans e, successiva­
mente, in modo molto più semplice, l'insulina è una sostanza protei­
nosimile (analoga alle albumose), contenente il 14 % d'azoto biuretico. 
Si trova anche nei muscoli e altri tessuti animali e vegetali. Introdotta 
sottocute ed endovena, determina entro mezz'ora e per una durata 
varia una ipoglicemia più o meno intensa, in relazione alla quale 
(somministrandola a conigli) si valuta l'unità fisiologica dell'ormone. 
L'insulina riduce ogni forma d'iperglicemia; di qui il suo uso te­
rapeutico nel diabete. Può provocare, per una caduta troppo forte 
del tasso glicemico, convulsioni cloniche e stato comatoso, cui si 
ripara facilmente con fleboclisi glucosate e iniezioni d'adrenalina. 
Nei diabetici l' insulina fa scomparire prontamente l'acidosi o l 'ace­
tonemia, riavvicinando alla norma l'utilizzazione dei carboidrati 
alimentari e in deposito per un'aumentata g licolisi nei tessuti e ri­
~ucen_do la formazione di zucchero dai grassi. Si riduce quindi la 1~pem,~, aumenta il quoziente respiratorio. Nell'organismo diabetico 1 ~ sulma facilita il deposito di glicogeno nel fegato ed esercita una 
~ •one sul ricambio dell'acqua con formazione di edemi e diminu-zione dell d' · ' • • a 1ures1, per processi tuttora oscun. A. Ben . 
. ~fTAG~IO (fr. intaille; sp. 1mtalle; ingl. intaglio; ted. Scl111itz­

tdterl · - Indica qualsiasi lavoro eseguito togliendo m ateria dal legno, a manno d li' . d . . .) si • a avono, a pietre dure e prez10se (v. queste voci 
Va per

1
modellar!e plasticamente, sia per inciderle per trarne stampe. · ino tre· CA INTAR M~~EOj GLITTICA; INCISIONE; SCULTURA. 

· 1 Il · • - eva ape-eia mente ne e intavolature per st rumenti a corde pizzicate) il 
tasto sul quale la corda doveva essere premuta dal dito del suo t e . . . na ore. arattcn comuni a quasi tutte le intavolature furono l'uso della 
• stang~etta •,. la 9uale fu conosciuta e praticata nelle musiche stru­
mentali assai i:inma che r:ielle musiche vocali, e l'uso di speciali 
segni che posti sopra le cifre o le lettere delle musiche intavolate 
indicavano con la massima esattezza la durata da dare ai suoni. 

I primi accenni d'intavolatura risalgono certamente ai secoli anteriori all'undecimo, quando, usandosi , per la scrittura della musica vocale la incerta e mal sicura nota_zione neumatica, venne contrapposta a ~ue­sta, nel campo della musica strumentale (e particolarmente forse nel campo della musica d'organo) la vecchia scrittura alfabetica' che ~er il preciso significato d~i suoi segni conveniva alla musica strumentale meglio assai che la neumatica. Ma la nostra conoscenza dei primi saggi d'inta­volatura è troppo scarsa perché si possa seguirne lo sviluppo attraverso i lontani secoli del Medioevo. Basti , quindi, farne qui soltanto cenno 
notando però che un vero e proprio sistema d'intavolatura regolarment~ costituito appare soltanto dal sec. XV in poi. L 'epoca del contrappunto e della grande polifonia vocale, che dal sec. XV si spinge sino al XVII 
è, infatti, il periodo di tempo che più appare propizio al fiorire dell'inia: volatura. In quei secoli l'arte strumentale si svolge, seguendo l'impulso dato dalla musica polifonica vocale, con sempre maggior ampiezza, dando vita alla tecnica organistica e clavicembalistica e specialmente facendo fiorire l'arte del liuto e, in generale, degli strumenti a pizzico, mentre la scuola degli strumenti ad arco sta preparando la prossima sua mirabile ascesa. Ma poiché manca del tutto agli strumenti dell'epoca un repertorio di musiche espressamente scritte per essi e poiché il fascino della compo­
sizione polifonica è grande in quell'epoca, l'arte strumentale si volge verso quella composizione e ne trae numerosi pezzi che vengono trasfor­mati e rinnovati in ordine alle possibilità delle varie scuole e dei vari 
tipi di strumenti. Cosi fiorisce allora l'intavolatura che dà modo alla tec­nica dei vari strumenti di svilupparsi e di perfezionarsi e, mentre prepara 
la fioritura della futura grande composizione schiettamente strumentale, compie, nel frattempo, una preziosa opera di volgarizzazione, diffon­
dendo, per mezzo delle numerose trascrizioni, la conoscenza delle grandi opere della scuola polifonica italiana e straniera. 

Numerosi sono gli strumenti per i quali possono essere compo­
ste intavolature; ma poiché la maggior parte d 'essi non è che la va­
riante d'un tipo fondamentale, così le intavolature che per essi sono 
scritte possono, in realtà, ridursi a due sole grandi categorie, le 
seguenti: 1°, per gli strumenti a tastiera (organo, cembalo e loro 
varietà); 2•, per gli strumenti a corda ( e particolarmente per gli 
strumenti a corda pizzicata, come il liuto e la chitarra). 

La prima categoria, nella quale vengono comprese soltanto in­
tavolature d 'organo e di clavicembalo, si presenta sotto due forme 
distinte. Nella prima, che è detta tedesca, e che fiorì nei secoli tra 
il XV e il XVII, i suoni sono rappresentati da lettere che non si 
appoggiano ad alcuna specie di rigo e che, per esser disposte in se­
rie successive, le une sopra le altre, ricordano assai le forme della 
partitura moderna. Di così fatta intavolatura esistono ancora nu­
merosi saggi che testimoniano della diffusione di cui godette quella 
forma di scrittura nei secoli del Rinascimento. Nella seconda forma, 
che è assai prossima alla notazione mod~rna e che può dirsi schiet­
tamente italiana, l ' intavolatura ammette la coesistenza di due righi 
sui quali sono segnate non più lettere dell'alfabeto, ma note musicali. 
La particolarità di quella scrittura, molto diffusa in Italia, dove fiorl 
specialmente nel sec. XVII (vedi ad esempio le opere di G. Fresco-

INTAV~~Q. v. ENil\l~IISTICA; TARSIA. 
latur· i tTURA (fr. tablature; sp. eutabladura; ted. Tabu­
(dal ~e ngx: lat11re). - Sistema di notazione largamente diffuso 
ratteri ~~ . al ~VII)_ nel campo dell'arte strumentale. Ebbe ca-

0' propn, schiettamente strumentali; e servì, in p articolar 

baldi), sta nel fatto che ognuno dei due righi ha un differente nu­
mero di linee. Assai spesso, infatti, contro 6 o 7 linee del rigo supe­
riore stanno 7 o 8 linee del rigo inferiore. La difficoltà della lettura, 
prodotta dal numero imbarazzante delle linee, è però attenuata n 
sufficienza dall'esistenza nel rigo inferiore e, talvolta anch~ nel rigo 
superiore, di due chiavi che contribuiscono a rendere relam·amente 
agevole la lettura di quella musica. Della stessa fo~a è l'i~ta~ola,tura 
detta francese che come l 'italiana si compose d1 due n glu, 1 uno 
sovrapposto all'alt;o; si allontana, i~vece, da tal! fo~e d 'intarnlaturn 
quella spagnola che, introducendo nel rigo c1fr~ mvece che note, 
s'avvicina piuttosto all'intavolatura italiana per liuto. 

La seconda categoria comprende, come è sta_to dett~ sop~, 
le intavolature composte per uso degli S!rum_en~ 0

11 
cor n_ et' itne . . . . p la vaneta n ora cs1s en specie, per quelli a corda p1zz1cata. cr . 1 t differi,·ano tra gli strumenti di tale famiglia, quelle mtavo 3 ure 
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